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Sul crocevia della guerra 
si vedono mezzi dalle forme 
e dagli aspetti più impensati 
Ci sono camion a 16 ruote 
jeep schiacciate come panini 
blindati d'ogni sorta. 
Migliaia di uomini sono 
ormai pronti alla battaglia 

Movimento 
e febbrile 
attesa 
delie 
truppe 
del 
contingente 
alleato 
al confine 
con II 
Kuwait 

La grande marcia verso il Kuwait 
Viaggio nella prima linea alleata alla vigilia dell'attacco 
Feriti a Riyad 
gli inviati 
di Messaggero 
e Corriere 

• r i RIYAD È probabilmente 
cordusa 1 avventura medio 
orientale di due giornalisti ita
liani. Inviati, rispettivamente. 
dei Corrine della Sera e del 
Afeautfj.ru Ettore Mo e Giu
seppe 01 Dio sono infatti rima
sti {lievemente feriti in un inci
dente stradale avvenuto In 
Arabia Saudita, a pochi chilo
metri dal confine con il Kuwait. 

La notizia e giunta In Italia 
ieri mattina, provenendo dalla 
capitale Riyad Sembra che Mo 
e Di Dio «vesserò deciso, insie
me, di diligersi In prossimità 
del (ionie per poter assistere 
da vicino «1 movimenti delle 
trujpeaaudlkt, «vendo ottenu
to lautorizzuione dalle com-
pannili eutocia. I due viaggia
vano* bordo #tm'ttrtornobr> 
le peaa • noleggio. Ad una 
quindicina di chilometri dai 
confine con il Kuwait, la loro 
automobile ha sorpassato un 
camion cisterna proprio nel 
momento in cui. nell'altra me
ta dalla carreggiata, sopravve
niva in direzione opposta 
un'iittra vettura Violento l'urto 
frontale tra i due mezzi- Ettore 
Mo le « uscito con un braccio 
rotto e alcune costole frattura
le, Giuseppe Di Dio con la le
sione di un ginocchio e contu
sioni in varie parti del corpo. 

Prontamente soccorsi i due 
sono stati ricoverali In un ospe
dale non lontano. In località 
Ahliir Al Batto, in attesa di es
sere trasferiti » Riyad. in un 
ospedale più «arenato, Quasi 
sguarnente per Ettore Mo è 
protsimoU trasferimento in Ita
lia, mentre Giuseppe Di Dio 
potrebbe (i medici decideran
no 1*1 prossimi giorni) essere 
sottypeéto ad un intervento 
chirurgico urgente In Arabia 
Saudita. 

Questa corrispondenza rispetta le regole 
della censura militare americana. L'armata 
alleata marcia verso nord. Gigantesche colonne 
di camion e cam armati si dirìgono verso la fron
tiera Hafar Al Batin crocevia della guerra, retrovia 
dei soldati americani, arabi ed europei. Cannona
te nella notte. Gli accampamenti nel deserto ver
so il confine con l'Irak 

OAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• • HAFAR AL BATIR. I bisonti 
corrono dkiordinatamente, 1 
bordi della pista sono dissemi
nati di carcasse abbrustolite. 
Corrono, sollevano la sabbia e 
la strada stretta e insidiosa vie
ne avvolta da nubi impenetra
bili. Scenario blblioco quello 
che si incontra salendo a nord 
dell'Arabia Saudita L'armata 
si e spostata in faccia al nemi
co. Centinaia di cani armati, 
centinaia di migliaia di uomini 
sono appostati nelle trincee e 
fra le dune in attesa dell'ordine 
di attaccare. Ora tocca ai rifor
nimenti, al vettovagliamento, 
alla logistica e «Ile colonne co
razzate e blindate della secon
da; linea. La strada. 1 unica che 
collega 11 Golfo ai Mediterra
neo lambendo le frontiere del 
Kuwait e delllrak. diventa un 
budello man mano che si sale 
verso nord. Ma I armata non 
pud aspettare, al fronte occor
re di tutto e bisogna fare pre
sto. La corsa e frenetica Centi
naia di cisterne piene di carbu
rante per 1 carri armati sfilano 
nel sorpassi interminabili co
lonne di cannoni, camion, 
jeep SI vedono mezzi dalle 
forme e dati aspetto più im
pensati 

Ci sono camion a sedici ruo
te, ieep schiacciate come 
sandwich, cannoni che sem
brano ciminiere, blindati di 
ogni sorta, carri armati, gigan
teschi camion che portano di 
tutto Sul cassoni sono caricati 
piccoli bulldozer, generatori e 
gruppi elettrogeni, mobili, cu
cine da campo, gabinetti, pale, 
legname, radar E soprattutto 
razzi, bombe e munizioni È un 
arsenale spaventoso: impres
siona la quantità di risorse 
umane e materiali destinate al 
combattimento, assorbite dal
la guerra. E dalla parte oppo

sta corrono velocissime le mo
trici di giganteschi bisonti con i 
cassoni vuoti Hanno scaricato 
I cam armati lungo la lìnea di 
fuoco e tornano a sud Fa fred
do a trotti compare anche la 
nebbia la strada è pericolosis
sima Chi ha la jeep si butta nel 
deserto e sorpassa avvolto da 
nubi di sabbia Al lati stranissi
me jeep della polizia militare 
pattugliano correndo avanti e 
indietro con la mitraglia punta
ta verso l'esterna E in cielo 
volteggiano elicotteri di ogni ti
po che trasportano container 
appesi con robuste funi Fre
quenti gli incidenoVsi incontra'' 
no camlofvaccartocclati. rove
sciati. Dal cielo piombano gli 
elicotteri^! (erta vengono'cari-> 
cali e la-folle corsa riprende. 
Dall'inizio del conflitto la stra
da ha ucciso più marine del 
combattimenti Bidoni segna
no le piste che si buttano sulla 
strada per il nord Acquattati 
nel deserto decine di accam
pamenti di tende bianche cir
condate da montagnole di 
sabbia 

L apparato logistico alleato 
£ il fioro all'occhiello dei co
mandi E organizzato in modo 
impeccabile, managenale. Gli 
americani fanno la guerra con 
gli stessi criteri che applicano 
al business Si vedono depositi 
di munizioni, stazioni radar, 
punti di rifornimenti sistemati 
in modo geometrico e funzio
nale lungo la strada. Solo la 
corsa verso nord è frenetica 
GII americani hanno reclutato 
camionisti pakistani e indiani, 
hanno affittato tutte le ieep e le 
auto disponibili E questa inter
minabile processione corre 
verso 11 fronte, arriva ad un gi
gantesco crocevia dove un 
marine con il fucile che cion
dola urla e sbraita per dirigere 

il traffico Le colonne che ven
gono da «d'incrociano quelle 
che salgono da sud-ovest, si 
mescolano e riprendono il 
cammino verso il fronte I co
mandi giocano a carte scoper
te Gli alleati hanno concentra
to due armate, una all'altezza 
della costa, l'altra a nord pron
ta ad aggirare la prima linea 
irachenaisolandota in Kuwait 
Nel Golfo sono pronti gli anfibi 
per lo sbarco dei marine Egli 
aerei sono pronti a fare da bat
tistrada La sproporzione di 
forze è enorme A pochi chilo
metri I armata di Saddam £ 
sottoposta da un mese a spa
ventosi bombardamenti, è pri
va di coperture aerea che con I 
collegamenti e I vettovaglia
menti ridotti al minimo dagli 
agguati del caccia. Dall'altra 
parte un esercito ben nutrito, 
con un arsenale da fantascien
za, che si muove senza alcun 
rischio in direzione del fronte. 

Hafar Al Batin ne £ la capita
le Gli abitanti, venti o trenta
mila, sono fuggiti da mesi la

sciando la città in mano al sol
dati Sono rimasti solo i nobili 
sauditi con le loro guardie be
duine dall'aspetto arcigno che 
imbracciano fieramente vec
chi fucili e ostentano cartuc
ciere Le casupole basse sono 
sprangate, deserte le moschee. 
Hafar Al Batin è un avamposto, 
la città di frontiera, la vera re
trovia delta guerra nel Golfo. 
Per le strade una vera babele 
di guerrieri in armi. I fanti ele
ganti, ordinati e con i volti ripo
sati che si incontrano a Daha-
ran sembrano appartenere ad 
un'altra famiglia Qui gli ameri
cani scorazzano per le strade 
con le jeep, vestono grandi pa
strani impermeabili, sono ag
ghindati con infinità di tasche 
e saccocce, hanno pile, baio
netta, occhialoni e maneggia
no disinvoltamente mitra e fu
cili a pompa. Le ronde della 
polizia militare girano con aria 
guardinga e severa. Ma anche 
qui. come altrove, non si beve 
e non c'è droga in ossequio al
le regole delrlslam E non ci 

sono prostitute Soldati e sol
datesse, quando strappano un 
permesso, fanno all'amore ne
gli sgangherati alberghi della 
zona. 

SI sentono I dialetti più stra
ni, si vedono drappelli di mari
ne e gruppi di soldati arabi si
riani ed egiziani Ci sono addi
rittura quelli del Bangladesh 
Al mercato si incontrano i Ce
coslovacchia che con gli un
gheresi operano nelle retrovie 
Hanno le divise grige e Imbrac
ciano i Kalashnikov. Sembra 
uno scherzo della storia vede
re soldati dell'Est in Medio 
Oriente accanto al marine 
americani Ci sono guerrieri 
che si atteggiano da Rombo 
con una fascia attorno alla te
sta ostentando un'aria da su-
ferman Ci sono I «desert rats», 

topi del deserto inglesi Sono 
tutti giovanissimi, sono profes
sionisti Girano a piccoli grup
pi con lo scialle arabo attorci
gliato attorno Bicollo 

Sulla spalla hanno disegna
to un topolino, nero quelli del
la IV divisione, rosso quelli del
la VII A prima vista sembrano 
hoofigans, ras parlando con 
toro si scopre che non sonò 
Hot cosi catuyj. «te tornerai a 
casa anche/senta combattete 
- dice li soldato Staplinton, al
to e con I capelli rasati - l'of
fensiva forse ci sarà ma nessu
no di noi sa quando: forse sarà 
stanotte, forse domani Ho vi
sto molti prigionieri iracheni, 
sono stanchi e affamati, inton
titi dai bombardamenti Chie
dono cibo, sono ghiotti di cioc
colato» Ma anche 1 ras sono 
indiavolati Addestrati a com
battere nel deserto i «topi» in
glesi non hanno protestato fin
ché non hanno visto gli ameri
cani «Quelli si che si sono por 
tali tutti I comfort - dice Sta
plinton - mangiano bene e 
dormono meglio e noi invece 
facciamo una vita da dur* Al
bi tre inglesi girano con mate
rassi ancora incellophanatl 
sulle spalle. Non hanno nep
pure veni anni 

Combattere? «È il mio lavoro 
e nulla di più - dice uno del 
terzetto con il braccio cospar
so di tatuaggi - sappiamo che 
il momento della battaglia e 
ormai vicino, tocca a Bush de
cidere per noie meglio farla fi
nita» Si atteggiano a cattivi, ma 

non si sentono supermen «Sia
mo preoccupati, pensiamo a 
quello che ci può capitare E 
non ci vergogniamo ad am
mettere che abbiamo paura 
delle armi chimiche» Ce an
che paura, paura di morire 
Negli alberghi soldati arabi, 
europei ed americani fanno la 
fila per telefonare Un Inglese 
ha parlato a lungo e il centrali
nista gli presenta un conto sa
lato Il «topo» Inglese getta cen
to dollari sul tavolo e aggiunge 
•Tieni 11 resto, non so che far 
mene ormai di questi soldi» 

Dormire ad Hafar Al Batin £ 
impossibile. Gli alberghi sono 
quasi tutti sulla strada e tutta la 
notte si sente lo sferragliare del 
cingoli dei carri armati, Il ru
more dei convogli Ad interval
li di pochi minuti sfrecciano gli 
elicotteri che seguono la stra
da per non perdere la rotta E 
un fracasso assordante conti
nuo E nella notte si sente lon
tano il rumore delle cannona
te 

Intorno il deserto dove il 
freddo pungente della notte si 
alterna ai primi caldi. Adden-
trarvisi è rischioso Presto il vil
laggio sparisce e cominciano i 
miraggi Sembra di vedere ac
qua dappertutto Man 'mano 
ette «Pél avvicina all'Ira*si In
contrano accampamenti allea
ti, gruppi di tende bianche e 
nelle piste il traffico si fa più in
tenso Per terra si trovano ra
zioni alimentari, I viveri K per 
dirla col linguaggio nostrano, 
che gli amencàni perdono sul
le piste quando le ieep ballano 
fra le buche Nella busta sigilla
ta sacchetti con carne di tac
chino, riso, salse, frutta liofiliz
zata, succhi di mela, una mini-
confezione con calle, crema, 
zucchero, sale, gomme da ma
sticare, fiammlTeri, carta, un 
set per la pulizia, farina, cacao 
e un dolce Un pranzo comple
to che sta nella tasca della divi
sa 

Il deserto £ popolatlssimo, 
basta chinarsi a livello della 
sabbia e guardare l'orizzonte e 
si vedono le sagome lontane di 
camion e cam armati Di notte 
iracheni e amencàni si tendo
no agguati, si scambiano can
nonate e incursioni di com
manda Ma sono solo gli as
saggi della grande battaglia 
che. almeno qui. sembra or
mai solo una questione di ore. 

Israele scopre di aver prodotto i veleni di Saddam 
I H OtóUSALEMME Brutte no
tizie per la tormentata coscien
za d'Israele C'è la possibilità 
che la minicela della guerra 
•chimica» e «batteriologica», fi
nora impersonata nel faccione 
irsuto di Saddam Hussein, si 
maU'rialtzzi, anche. In una fab-
briciietta alla periferia di Geru
salemme di proprietà di un 
ebreo americano. La doman
da è- fu lo stesso Israele a forni
re al l'Irak alcuni dei ve leni che 
ora la minacciano? La larga al 
portine reca la scritta «Makor 
Chlmicall». Ieri mattina abbia
mo risto entrare i 105 dipen
denti. Oltre quel cancelli si la
vora alla produzione di quattro 
tipi di lunghi, albi materiali or
gani:! e chimici venefici che si 
sospetta siano stati fomiti fino 
a qualche tempo fa al labora
tori di ricerca iracheni per es
sere stoccati negli arsenali del
la guerra «non convenzionale» 

Nr-I catalogo della «Makor», 
accanto ai nomi del quattro 
prodotti incriminali, si può leg
gete «Fate attenzione, mate
riati pericolosi». Ma, a quanto 
pare non s'è latta sufficiente 
atterzionc l'Irak potrebbe uti
lizzarli in guerra provocando 
efretit simili al «gas mostarda» 
ed a, la-«pioggia gialla» con cui 
gli «nericani rovinarono este
se aieedel Vietnam. Lo after-

Un giornale rivela che alcune 
delle armi chimiche possedute 
da Saddam sono state fomite 
da una fabbrica di Gerusalemme 
Grande l'imbarazzo del governo 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILI 

ma un inchiesta giornalistica 
che finora ha ricevuto smentite 
solo dal «privati» direttamente 
Interessati, ma che appare cor
roborata dalla consulenza di 
diversi esperti, ed ha provoca
to Imbarazzo negli ambienti 
governativi 

«Yediot Ahronot», un giorna
le in lingua ebraica poco abi
tuato allo scandalismo, ha vo
luto scavare su una lista di 
aziende fornitrici di armamenti 
•non convenzionali» all'lrak, 
recentemente pubblicata in 
Germania da >Der Spiegel». 
Tra le ditte citate dalla rivista 
tedesca ligurava il nome della 
•Sigma», un industria che nel 
1986 ricevette in Germania da 
un mediatore l ordine per l'ac
quisto dei quattro materiali 
scottanti per conto del regime 
di Baghdad. Secondo il perio

dico tedesco, l'affare andò a 
buon fine e nel 1987 in cambio 
di 300000 marchi un certo 
quantitativo dei quattro mate-
nali organici richiesti fu spedi
to ali Irak. I dirigenti dell'azien
da dichiarano che la fornitura 
venne, però, sospesa non ap
pena fu deciso l'«embargo» nei 
confronti dell'lrak e dell'Iran, 
belligeranti nella prima guerra 
del Golfo «Non lo rifaremmo, 
e comunque nel 1987 non si 
sapeva che I Irak stava svilup
pando la ricerca per la guerra 
biologica», hanno ammesso 

Ma la «Sigma» da dove pren
deva i suoi prodotti? Lo «Ye
diot» ha provato a sviluppare la 
traccia dello «Spiegel». Ed ha 
scoperto che la «Sigma» fa par
te di una serie di aziende-sca
tole cinesi sparse nel mondo 
La «Sigma» tedesca appartiene 

ad un gruppo chimico ameri
cano, la «Sigma Holding», a ca
po del quale sta Alfred Bader. 
che il giornale definisce un 
ebreo americano con legami 
profondi con lo Stato d'Israele 
Ed in Israele dal 1978 questo 
gruppo possiede, la 'Makor». 
che era nata nel 1970 come 
azienda statale, col patrocinio 
ed il supporto deflarteerca del
la Università ebraica, ed un'al
tra azienda slmile, l i «Bio Ma
kor», ex «Mais Yeda». Il merca
to di queste due aziende israe
liane £ soprattutto estero Ma 
non sono i dirigenti delle due 
aziende Israeliane a preoccu
parsi di «commercializzare» i 
prodotti, che risultano como
damente venduti per il novan
ta per cento all'azienda-madre 
tedesca per un totale di 
6 000 000 di dollari l'anno Per 
tre dei quattro prodotti sospet
ti, fomiti dalla «Makor» a Bagh
dad, Israele detiene il mono
pollo, solo uno viene prodotto 
anche In Usa. 

Come al solito, dopo la de
nuncia dello scandalo, s'è 
messa in moto un'altalena di 
perizie e d> pareri contrastanti 
degli esperti Ecco il professor 
Bokis lagan, docente di farma
cia all'Università ebraica - pro
prio la stessa istituzione di cui 
la «Makor» £ una filiazione -

esprimere preoccupazione per 
la fortissima «somiglianza tra 
I influenza di questi materiali 
ed il gas mostarda», ovvero 
uno dei veleni chimici che 
Saddam Hussein ha minaccia
to di usare Secondo lagan, 1 
materiali prodotti dalla «Ma
kor» possono attaccare le 
ghiandole salivari, la respira
zione ed il sistema nervoso 
centrale, e creano ulcerazioni 
gravissime dopo lunga e diret
ta espsosizione Negli anni 
Quaranta In Siberia centinaia 
di migliala di persone vennero 
uccise da un simile veleno bio
logico che aveva infettato un 
certo quantitativo di grano 

Ha risposto ad lagan il pro
fessor Israele Schaker d'accor
do sulla pericolosità dei pro
dotti della «Makor», ma il com
posto per far davvero male do
vrebbe presentarsi allo stato 
solido E poi, non si difende
rebbe di molto in superficie, se 
- come si ipouzza - venisse 
usato per «armare» un missile 
iracheno. Ci sarebbe bisogno 
di grandi quantità Un altro ri
cercatore ricorda, però, che un 
simile «mix» batteriologico 
venne già usato in Vietnam da
gli americani per la cosiddetta 
«pioggia gialla» sulle risale dei 
Sud est asiatico George Ga-
rian, direttore della «Makor», ri

sponde che tutto questo £ ridi
colo- «Stiamo parlando di for
niture di decine di grammi E 
in questi quantitativi 1 materiali 
che noi vendiamo sono vele
nosi come una bottiglia di va
rechina. Ce ne vorrebbero set
tanta chili per produrre un'ar
ma pericolosa» Ma altn esperti 
ribattono che il veleno, anche 
in quantitativi piccoli potrebbe 
essere letale, se entrasse nel ci
clo alimentare 

Il più imbarazzato £ il gover
no d Israele Ha dichiarato 
Yossid Ankona, vicedirettore 
del reparto chimico del mini
stero dell Industria «Non ne 
sapevamo nulla È difficile di
stinguere i prodotti destinati al
la ricerca medica da quelli del
la guerra chimica e batteriolo
gica E soprattutto quando un 
prodotto viene esportato, non 
siamo in grado di accertare 
quale sia la sua meta finale» 
Lo scandalo ha messo, infatu, 
in luce un fatto che sembra 
una specie di punizione bibli
ca ora che proprio qui si con
centra la minaccia della guerra 
non convenzionale Israele è 
un vero paradiso per gli espor
tatori di prodotti chimici e bat
teriologici sospetti, che non so
no sottoposti qui ai controlli da 
qualche tempo in vigore altro

ve nel mondo Aziende come 
la «Makor» possono esportare 
quel che vogliono e dove vo
gliono senza troppi fastidi 
Israele ha solo recentemente 
adottato una «luta nera» di pro
dotti chimici stilata negli Usa, 
ma non esiste un simile elenco 
per 1 materiali organici, confes
sano al ministero dell Indu
stria 

Dopo i primi attacchi missili
stici a Tel Aviv £ stato Istallato 
un enorme cartellone sul qua
le spiccano quattro grandi let
tere maiuscole Si gioca sulle 
iniziali «G», come Germany, 
uguale-c'è scntto-«gas» <U», 
come Urss, uguale «Scud», «L», 
come «linkage» (connessio
ne), che £ lo slogan iracheno 
più odiato da queste parti, per
chè lega la vicenda del Kuwait 
alla questione palestinese, «F», 
come France, uguale «Atom». 
Le quattro lettere evidenziate 
in rosso formano la parola 
«GULF», golfo Ma s'è scoperto 
ora che tra le nazioni fornitrici 
delle paurose «armi del Due
mila» potrebbe esserci pure il 
paese forse destinato a beccar
ne sulla testa un po' Dovendo 
aggiungere la «I» di Israele, il 
gioco di parole non funziona 
più e fa un effetto piuttosto im
pressionante 

Le nostre forze armate precisano 
i compiti per il blitz di terra 

Le navi italiane 
vanno all'offensiva 
ma «in appoggio»^ 
Le navi italiane nei Golfo non parteciperanno «in via 
diretta» ad uno sbarco anfibio in Kuwait, anche se è 
«attendibile» una loro azione d'appoggio all'opera
zione. Cosi ieri il capo di Stato maggiore della Mari-' 
na, Filippo Ruggiero, ha nbadito quali compiti spet
teranno ai nostri mannai quando partirà l'attacco di 
terra Da Dubai il contrammiraglio Martinotti parla 
di «un'offensiva da concordare» 

VANNI MASALA 

tm ROMA. In caso di attacco 
di terra, eventualità che in que
ste ore pare imminente, quali 
compiU avranno le navi italia
ne nel Golfo7 A quali ordini do
vranno esattamente obbedire i 
circa mille marò nostrani7 An
zitutto una doverosa distinzio
ne la nostra forza navale nel 
Golfo, parteciperà ad un attac
co di terra solo con un'azione 
di appoggio all'operazione, e 
non «in via diretta». 

Lo ha affermato ieri, in una 
intervista mattutina al Gr2 il 
capo di Stato maggiore della 
Marina, l'ammiraglio Ruggiero 
In particolare commentando 
gli attuali compiti di scorta alle 
portaerei americane svolti dal
le navi italiane, e precedente
mente assolti da manne di altn 
paesi europei, Ruggiero ha 
detto che «vi è evidentemente 
un mutamento di strategia an
che navale, sia pure coordina
ta con quella terrestre e con 
quella aerea, e quindi anche le 
nostre navi hanno compiti di
versi da assolvere» 

Il motivo di questa parteci
pazione «indiretta» o d appog
gio è evidente, e cosi lo ribadi
sce il portavoce del ministero 
delta Difesa, il comandante 
Salvatorelli «Noi non abbiamo 
truppe imbarcate né navi at
trezzate per trasportare truppe 
da sbarco» In realtà la «San 
Marco», che si trova alla fonda 
nel Golfo, £ una nave da sbar
co, ma per questa missione è 
stata attrezzata con materiale 
sanitario Insomma si tratta di 
una sorta d! grande ospedale 
galleggiante Per quanto ri
guarda le altre unità navali 
non hanno caratteristiche tali 
da poter svolgere operazioni in 
modo diretto 

Ciò non esclude natural
mente, che nell'ambito di 
un'operazione anfibia non sia
no chiamate a partecipare Le 
nostre fregate «Lupo» e «Sagit
tario», e il cacciatorpediniere 
«Audace» potrebbero ad esem
pio proteggere non solo le por
taerei, ma anche le navi che 
trasportano mezzi anfibi e gli 

stessi anfibi da sbarco, che nel 
momento cruciale dell'opera-* 
zione si trovano parucolar-, 
mente esposu e vulnerabili al 
fuoco nemico Non solo sup-„ 
porto logistico e sanitario dun
que, ma anche azioni di co
pertura, confermano alia Dife
sa 

Sul ruolo del mannai italiani „ 
in caso di offensiva terrestre, si 
è espresso Ieri anche il coman
dante del 20 gruppo navale, il, 
contrammiraglio Enrico Marti-
notti Nel corso di un'Intervista 
telefonica da Dubai, Martinotti, 
ha detto che i compiti delle na- •. 
vi italiane «verranno concorda- • 
ti a breve scadenza, congiunta- ; 
mente e di comune accordo, > 
con le autorità che hanno la -
direzione dell intera operazio
ne» Alla domanda se la gran- • 
de offensiva di terra sia immi-* 
nenie, Marlinotti ha precisato: 
«Non abbiamo un contatto di- -
retto con le operazioni che si • 
svolgono sul fronte tenesti» ' 
Conosciamo nel giusto detta
glio quelle marittime, che sono ' 
per il momento di preparazio
ne nell Ipotesi che qualcosa di 
più concreto e di più sostan
zioso possa avvenire» Il con
trammiraglio italiano ha poi 
riassunto la situazione attuale 
della forza navale Italiana, di- » 
cendo che «il cacciatorpedi- * 
mere "Audace" è inserito in un 
sistema di protezione del grup- » 
pò di unità più significativo,' 
nella parte centro-settentrio-' 
naie del Golfo La "Sagittario" « 
è di scolta alle unità nfomitncl -
con le quali si trova la "Vesu-. 
vio" Sono in porto, per alcuni > 
giorni, la "Lupo" e la "San Mar- -
co"» Infine, stanno rientrando^ 
in Italia la fregata «Zeffiro» e la • 
nfomitnee di squadra •Strom
boli» saranno a Taranto il pri-, 
mo marzo con un unica sosta -
dovuta ali attraversamento del 
canale di Suez. -, 

Pare dunque che per l'«Au- -
dace» la nostra nave ammira- ̂  
glia, stia per cominciare una-, 
più impegnativa missione, e 
ciò sarebbe confermato da, 
uno stato d'alletta pur non al 
massimo livello 

4 l'Unità 
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